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  PROGETTO MEMORIA 

GHOSTBUSTERS 

Mai l'umanità è stata più felice. Mai, in tutta la sua storia. 
Il fantasma che si aggirava per l'Europa è stato, a quanto si dice, scacciato non solo 
dall'Europa, ma anche dal resto del globo. Le statue dei criminali che ne avevano 
disegnato il profilo sono volate a pezzi. I partiti che ne portavano il nome si sono 
dissolti o annaspano nella vergogna. Le masse che lo seguivano si sono accorte di 
avere seguito, per l'appunto, un fantasma. 

Si respira un'aria nuova, più frizzante. Tutto è tornato al suo posto. Chi per un secolo 
ha cercato di alzarsi è ricaduto di colpo a sedere. I proletari di tutto il mondo si sono 
di nuovo disuniti. L'utopia internazionalista ha ceduto finalmente il campo alla 
nazione, la nazione al campanile, il campanile alla razza, la razza alla religione. La 
guerra è tornata a essere la naturale forma di dialogo tra popoli, regioni, province, 
città. E' tutto molto bello, direbbero i conduttori televisivi di Mai dire Banzai. 

La situazione attuale ha un autore occulto, cui va buona parte del merito di tanta 
felicità universale. E’ presente in tutti i paesi e si chiama “sinistra storica” (ma forse 
adesso cambierà nome, visto che la storia l’ha espulsa). Dopo il’17, o meglio, dopo 
il "24, si trovò a ereditare il patrimonio di lotta del movimento operaio, e vi apportò 
alcune correzioni. Vi introdusse la guerra, che prima era aborrita (su questo si erano. 
spaccati socialisti e comunisti). Vi introdusse lo statalismo, cancellando l'eresia 
marxista della democrazia diretta. Legittimò il ricorso alla tortura, alla delazione, 
all'omicidio quale mezzo per risolvere le lotte tra frazioni. Invece di agire per 
l'abolizione delle classi, ne creò di nuove; invece di “socializzare” i mezzi di 
produzione, li consegnò a un padrone unico, lo Stato, e a un corpo intangibile di 
funzionari dai poteri incontrollabili. Invece di promuovere l'abolizione della famiglia 
e l'uguaglianza tra i sessi, come pretendeva l’odioso marxismo, reintrodusse un 
“privato” più conservatore ancora di quello borghese, riscoprendo i buoni, sani valori 
di un tempo e pretendendone l'osservanza. 
Poi chiamò l’obbrobrio che ne era uscito “socialismo”, o addirittura “comunismo”. 
Così il fantasma iniziò a impallidire, con grande gioia dei suoi cacciatori. 

Accanto alla “sinistra storica” ne è sempre esistita un’altra, talora maggioritaria, più 
spesso minoritaria, apparentata alla prima quasi solo dalle terminologie adottate. 
Questa seconda sinistra non ha affatto contribuito a disegnare il mondo quale è oggi, 
non ha affatto dato il proprio apporto all’attuale felicità del globo. Legata ai tristi 
dogmi dell'uguaglianza, ha osato interpretare il marxismo in senso libertario, 
sostenere la democrazia diretta e assembleare, reclamare l’autogoverno dei produt- 
tori, invocare l'estinzione dello Stato e la fine delle servitù familiari, rifiutare la guerra 
al di là dei tatticismi e delle convenienze. 
Questa sinistra utopistica, libertaria, massimalista ha pagato care le sue colpe. Per 
settant'anni è stata la vittima prediletta dei ghostbusters; non solo di quelli del 
campo avverso, ma anche, e talora soprattutto, dei cugini della sinistra “storica”, 
impegnati ad attuare nei suoi confronti un sistematico genocidio. 
Si trattasse degli spartachisti, dei bolscevichi sotto Zinov’ev e poi sotto Stalin, del 
KAPD tedesco, del POUM durante la guerra civile spagnola, dei socialisti italiani 
dell'ala massimalista, e via via fino ai giovani dei grandi movimenti di protesta degli 
anni Sessanta e Settanta, la sinistra che non si riconosceva in alcun modello, che 
rifiutava stalinismo, breznevismo e togliattismo, che non accettava burocrazie e 
cupole autoritarie, è stata di volta in volta decimata, braccata, consegnata mani e 
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piedi legati al nemico, vilipesa in ogni possibile maniera. Fino ad anni recentissimi: 
chi non ricorda la normalizzazione di Bologna, ad opera dei locali “socialisti reali”, 
nel marzo del 1977? 

In un contesto sociale che non ha più memoria, questa rivista si sforza di 
conservarla. E non può non sorridere davanti alle buffe convulsioni di chi oggi soffre 
le pene dell’inferno, nel timore che qualcuno si ricordi di quello che era ieri. Certo, 
anche la sinistra “diversa” ha poco da compiacersi. I cacciatori di fantasmi l'hanno 
ridotta a un fantasma, che forse si agita per l'Europa, ma senza alcun vigore. Per lo 
meno, però, non è costretta a cambiare nome. Altri non possono dire lo stesso. 

Il metodo della memoria è l’unico dogma cui siamo realmente affezionati, e l’unico 
fantasma che possa nuovamente turbare i sonni di chi è connivente con le tragedie 
cui stiamo assistendo. Tra l’altro, la memoria ci ricorda che non tutti i tentativi di 
costruire una società egualitaria si sono risolti in forme statuali oppressive e 
liberticide. Un caso per tutti, che ci è più caro di altri: il Nicaragua. Affamato, 
tormentato, sottoposto a ogni specie di violenza, quel paese riuscì per un decennio 
a proporre l’immagine di una sinistra diversa da tutte le altre, più umana ma non 
meno combattiva. 
Anche il Nicaragua è stato sconfitto, ma almeno non è crollato per propria intima 
fragilità, o schiacciato dal peso di una congerie di delitti. Se i ghostbusters non 
avranno partita vinta, se un giovane fantasma tornerà prima o poi a turbare i sonni 
dei padroni del mondo, speriamo nasca con il ricordo di chi ha combattuto con 
dignità e ha saputo cadere in piedi. 
Solo chi cade in piedi può risorgere. Gli altri no.
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PERCORSI E PROBLEMI DELLA RIVOLUZIONE SANDINISTA 

di Giorgio Tinelli 

Parte prima - DESDE ABAJO 

1. “El pequefio pueblo loco”. 

Per i media occidentali è stato semplicissimo spiegare la sconfitta del Fronte 
Sandinista nelle elezioni nicaraguensi dello scorso anno. 
Gran parte degli “esperti”, opinion makers di ogni genere, esterofili dell’ultim’ora, 
abituati ad avvalersi dell’accetta anche in operazioni che necessitano del più preciso 
bisturi analitico, hanno inserito meccanicamente il “caso Nicaragua” nel calderone 
della morte del comunismo e della caduta delle barriere ideologiche, recitando la 
filastrocca sempre più melensa della “vittoria della democrazia sul totalitarismo”. 
Nel tirar le somme del processo elettorale nicaraguense, anche i membri del Consejo 
Supremo Electoral' nella persona di Mariano Fiallos? e gli stessi portavoce del FSLN® 
hanno parlato, ovviamente in un altro senso, di “vittoria della democrazia”. Si noti: 
questi due organismi hanno permesso l’attuazione di elezioni di una limpidezza che, 
a detta degli stessi numerosissimi osservatori internazionali*, non trova riscontri in 
America Latina e forse nel mondo. 
Dunque la sconfitta elettorale del FSLN non è stata determinata in nessuna maniera 
da una assenza di democrazia, o da un suo venir meno nei dieci anni di governo 
sandinista. Semmai riflette gli enormi stenti e le sofferenze prolungate che il popolo 
del Nicaragua ha dovuto subire a causa della guerra di aggressione statunitense. 
Un voto difficile e di difficile interpretazione, che non si può analizzare senza 
ripercorrere a ritroso imomenti fondamentali della storia della Rivoluzione Sandinista. 
Compiendo questo tipo di operazione, diventa oltremodo visibile il legame che 
storicamente e idealmente unisce l’esperienza sandinista attraverso l’ultimo secolo: 
il piccolo esercito pazzo di Sandino che osò sfidare gli Stati Uniti all’inizio del secolo 
diventa il piccolo popolo pazzo che non si limita a fare questo, ma si permette di darsi 
un sistema di governo democratico in cui il vero depositario del potere è il popolo 
stesso. Un sistema atipicamente marxista, pluralista, ad economia mista, non 
allineato, che si propone di creare le condizioni economiche, politiche, culturali per 
cui diritti e libertà siano patrimonio di tutti i cittadini e non solo di una minoranza. 
Inaudito. Una enorme minaccia, certamente non militare, ma politica e culturale. 
Perciò, nel tentare un approfondimento dei perché della sconfitta elettorale del 
FSLN, sarebbe poco interessante focalizzarci sulla storia di queste elezioni - ché di 
gente abituata all’equazione “democrazia uguale elezioni” ne esiste anche troppa. 
Molto meglio ripercorrere l’intera esperienza rivoluzionaria sandinista come proget- 

! Il Consiglio Supremo Elettorale è l'organismo che, come sancito dalla Costituzione, ha regolato il 
processo elettorale nicaraguense. Considerato l'ottimo funzionamento di questo organo proprio nell’oc- 
casione delle elezioni nicaraguensi, la presenza del suo presidente, il sandinista Dott. Mariano Fiallos, 
° stata richiesta per coordinare l'osservazione internazionale durante le elezioni nella Repubblica 
Dominicana, svoltesi alcuni mesi dopo quelle nicaraguensi. 
? Comunicato del 26/1/90 - Voz de Nicaragua. 
8 Conferenza stampa di Daniel Ortega Saavedra del 26/1/90 presso il Centro “Olof Palme” - Managua. 
* Conferenza stampa di Alfonso Lopez Michelsen (ex presidente della Colombia e osservatore in Nicaragua 
per il Gruppo Carter) del 28/1/90 presso l'Hotel Intercontinental - Managua; conferenza stampa del sen. 
Elliott Richardson (ONU) del 23/1/90 presso l'Hotel Intercontinental - Managua. 
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to democratico assolutamente originale, nato dal popolo per il popolo, desde abajo, 
dal basso; come progetto dell'avanguardia rivoluzionaria che, fin dai primi anni ’60, 
riprendendo la lotta del pequenho ejercito loco di Augusto Cesar Sandino, del popolo 
ha interpretato i bisogni, le aspirazioni, la volontà rivoluzionaria, trasformando 
quest'ultima in una realtà che, nel suo decennale percorso, ha incontrato ostacoli 

da molti definiti insormontabili, ma che tali non sono stati proprio in virtù 
dell'enorme consenso popolare di cui il progetto sandinista ha goduto in questi anni. 
Quando la resa dei conti è arrivata, gli Stati Uniti hanno fatto capire molto 
chiaramente al popolo del Nicaragua, ponendogli una pistola alla testa, che votare 
per il Fronte Sandinista il 25 febbraio ’90, significava perpetuare la guerra ed 
accrescere la povertà. Questo è stato forse l’ultimo l’ostacolo in cui i sandinisti sono 
inciampati. 

In un De cara al pueblo? dello scorso anno, una maestra domandò a Daniel Ortega: 
“Presidente, lei ci promise, nel novembre dell’ '84, gallo pinto8 e dignità. Ho mangiato 
dignità per sei anni, dov'è il gallo pinto?”. La dignità nazionale è molto importante, 
ma diventa una nozione dolorosamente lontana se quotidianamente si è costretti ad 

affrontare la più immediata “indegnità” di dover lottare per mantenere la propria 
famiglia vestita, in buona salute e alimentata decentemente. 
Soffocati dalla guerra e dalla crisi economica, i nicaraguensi hanno creduto che 
Violeta Barrios de Chamorro, amica di Bush e del cardinale Obando y Bravo, avesse 
più possibilità di Ortega. Ed è proprio la illusoria speranza che la coalizione “pro- 
yanquis” potesse far scomparire, come per incanto, la fame e le sofferenze che ha 
resuscitato la figura folkloristica del gueguense”. 
Anche se questa affermazione - considerando la situazione ai limiti della sopravvi- 
venza di buona parte della popolazione - oltre che essere impietosa non è neanche 
del tutto corretta, una cosa è certa: il popolo nicaraguense non è stato messo in 

condizione di poter scegliere liberamente l’opzione preferita. 
Questo ripresenta la disputa sollevata a suo tempo da eminenti studiosi, ma 
soprattutto dall’area politica facente capo al Com. Tomas Borge, sulla idoneità 
dell'istituzione elettorale in situazioni così drammatiche dal punto di vista econo- 
mico, o in situazioni più o meno intense di conflitto armato, da una parte; dall’altra 
va a toccare (lo farò nel prossimo paragrafo) quegli aspetti filosofici del ser 
latinoamericano, trascurati un po’ da tutti ma affatto secondari per comprendere 
appieno i fenomeni politici dell’area e particolarmente il “fenomeno Nicaragua”. 
Tutto l'argomento non può essere trattato in maniera completa in questa sede: mi 
limiterò a fornire delle tracce e degli spunti di riflessione che possano aiutare a 
leggere le contraddizioni di “questo voto non libero in libere elezioni”8. Voto che 
rappresenta comunque solo una sconfitta elettorale e non l'epilogo della Rivoluzione 
Popolare Sandinista. 

5 “Di fronte al popolo”. Istituzione di democrazia diretta del governo sandinista. Consiste in enormi raduni 
popolari in cui, con una discussione assembleare, i comandanti o i deputati del FSLN rispondono ai 
quesiti posti dai cittadini riguardo alle questioni più disparate. Questa istituzione fu usata anche per 
discutere la Costituzione prima della sua promulgazione. 
S Gallo Pinto: piatto tipico nicaraguense a base di fagioli e riso. 
7 Gueguense: figura tipica del folklore nicaraguense. Durante i secoli della dominazione spagnola, gli 
indios sottomessi usavano riverire il governatore e la sua consorte coprendosi il viso con maschere 
multicolori. Col tempo il termine gueguense ha assunto un significato comprensibilmente insultante per 
i nicaraguensi, quasi alla stregua del tremendo vendepatria. 
8 Edelberto Torres Rivas, in Centroamerica: la democracia posible (EDUCA - 1987), espone tutti i suoi 
dubbi nei confronti delle scadenze elettorali in Stati che stanno attraversando periodi di conflitto armato; 
in particolar modo il Nicaragua delle elezioni del 1984. 
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Anche perché la derrota electoralsandinista ha determinato l’inizio di una nuova era 
in Nicaragua e nell’area centroamericana, che mantiene come costante nel suo 
svolgimento l'elemento dell’imprevedibilità (lo si è potuto constatare con le agitazioni 
sindacali dell’anno scorso). 

2. La radice ribelle del ser latinoamericano. 

Alla base dell’esistenza e dello svilupparsi dei movimenti di liberazione si trova il 
nodo centrale dell'identità latinoamericana che, partendo da un piano storico- 
ontologico, si presenta come un problema fondamentale del ser. 
Tuttavia, i movimenti di liberazione latinoamericani non si sono dedicati alla ricerca 
di un'identità - che potesse unire popoli interi in progetti di liberazione dal 
soggiogamento imperialista e neo-colonialista - cercando e mettendo in risalto la 
presenza di alcuni elementi che richiamano le primordiali culture precolombiane. 
Ciò che accomuna gran parte di questi movimenti nella ricerca di un'identità 
latinoamericana è proprio il fatto di non averne, o meglio di aver avuto, in un passato 
ormai dimenticato, una identità che è sopravvissuta solo nei suoi aspetti archeologici 
e folkloristici e che è stata con i secoli rimpiazzata da altre identità per quanto 
riguarda la lingua, le religioni, l’organizzazione politica, la società civile, il sistema 
istituzionale, i valori culturali, e così via. 
Queste identità, quando non sono state assimilate con le buone, sono state imposte 
con la forza. Perciò, con il passare dei secoli, il fatto di non avere un'identità 
culturale, diventa esso stesso un'identità, un’imprescindibile motivo di orgoglio 
nella tenace ricerca di un proprio “essere” e nel rifiuto di quello imposto. 
La base fondante del ser latinoamericano diventa così quel sentido de rebeldia 
(tradotto impropriamente con “sentimento di ribellione”), che unisce le gesta eroiche 
degli indios contro i colonizzatori spagnoli alle lotte di liberazione contro “l'imperialismo 
yankee”9. 
Un esempio evidente di come questo indelebile legame di plurisecolare rebeldia 
venga evocato dai movimenti di liberazione, lo troviamo in una popolare canzone 
nicaraguense, in cui si ripercorre la storia di un eroico villaggio vicino alla città di 
Masaya, Monimbò, che si distinse nei secoli per il suo caparbio spirito di ribellione, 
fino alle insurrezioni, alla fine degli anni ’70, in cui furono erette le prime leggendarie 
barricate di adoquines!0; 

Viviras Monimbò 
llama pura del pueblo, 
oigo tu corazon 

ataval guerrillero, 
donde el indio cayò 
floreciò el granadillo, 
para hacer las marimbas 
que toquen los sones de liberacion... 

° Cfr. A.Serrano Caldera, Entre la Naciòn y el Imperio, Ed.Vanguardia, Managua, 1988, p.55. 
10° Adoquines: particolari mattonelle a forma esagonale, paragonabili ai nostri “sanpietrini”, anche se 
dimensioni più grandi; ricoprono gran parte delle strade cittadine nicaraguensi. Da simbolo somozista 
- la famiglia Somoza possedeva, tra le altre cose, tutte le cave di pietra del Nicaragua - diventò, durante 
le prime insurrecciones, il principale elemento per la costruzione delle barricate. Per questo motivo diventò 
poi fondamentale nella ricca simbologia sandinista, tanto che la sua forma esagonale è presente come 
mostrina nelle divise dell’Ejercito Popular Sandinista, nonché nella testata dell’organo di stampa del 
FSLN, “Barricada”. 
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Vivrai Monimbò 
fiamma pura del popolo, 
sento il tuo cuore 

guerrigliero battente, 
dove l’indio cadde 
fiorì la passiflora, 
per fare i tamburi 
che suonano note 

di liberazione...!! 

Ma la storia ci insegna che l’indigeno fu negato “senza essere stato superato 
dialetticamente dall’europeo”!?. Questa situazione ha fatto sì che, da molto tempo, 
la maturazione del ser latinoamericano si sia impantanata in una dimensione che 
non è né totalmente europea, né tantomeno indigena, ma non è neanche un ibrido, 
una fase d’incontro di civiltà o di fusione culturale. E semplicemente un no-ser. 
Considerando che la cultura del no-serè stata fatta propria da élites politiche locali, 
rappresentanti i settori economici legati al latifondo o a multinazionali - di solito 
statunitensi - e che queste classi politiche hanno fatto sì che la cultura del no-ser 
costituisca l’asse della organizzazione sociale, della vita politica ed istituzionale della 
società e dello Stato, diventa innegabilmente ragionevole la teoria che vede la 
rivoluzione popolare, oltre che come unica alternativa allo “status quo” sopra 
descritto, come l’unica possibilità di costruire un proprio ser: un'identità culturale, 
nazionale, popolare, che si ri-crea intorno ad una rivoluzione di liberazione e di 
emancipazione popolare. 
Il potenziale rivoluzionario di questo nuevo ser è determinato dal suo formarsi su un 
terreno di negazione tout court, senza passaggi intermedi, dell'identità pre-coloniale 
a cui i popoli latinoamericani sono stati costretti. Quindi, il concetto secondo il quale 
“il ser latinoamericano è volere affermarsi nel proprio essere”!8, si ritrova privo di 
significato, poiché l’essere del latinoamericano è riconducibile solamente al suo 
rifiuto del no-ser, cioè può esistere solo come reazione alla negazione coatta del 
proprio ser. 

Si può invece affermare che la liberazione dal neo-colonialismo e dall’imperialismo, 
che costituiscono le cause fondamentali della negazione della nazione, è la condi- 
zione storica del serlatinoamericano. D'altronde, partendo da Bolivar fino al triumpho 
sandinista del’79, la vocazione per l'indipendenza e la libertà è stata una costante 
comune nella storia dell’America Latina degli ultimi due secoli. 
In questo percorso storico il sentimento antimperialista e di volontà di liberazione 
nazionale assume, con l’andar del tempo, una connotazione indubitabilmente 
classista. Questo si deve alla progressiva capacità di definizione del modello 
imperialista e, in alcuni casi, ad una conseguente presa di coscienza da parte della 
popolazioni indios e ladinos del proprio stato di servitù, del proprio essere solo forza- 
lavoro e carne da cannone, in un sistema in cui i mezzi di produzione, il controllo 
del commercio, l'apparato politico centrale e municipale, ecc., appartenevano ai 
proprietari terrieri criollos o addirittura venivano controllati dall'estero. 
Il problema di classe si prospetta manifestamente con la rivoluzione messicana in 
cui, tra i vari problemi in questione, quelli della terra e delle rivendicazioni dei 
contadini assumono una significativa priorità; nel contempo, anche il tema della 

1! Viviràs Monimbò, testo e musica di Carlos Mejia Godoy. 
12 Cfr. A.Serrano Caldera, op. cit., pp.35-36. 
19 Cfr. L. Zea, Introducciòn a las etapas del pensamiento en Hispano America, Ed.Vanguardia, Managua, 
1981, p.87.
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nazionalizzazione delle risorse naturali fa della rivoluzione messicana un'esperienza 
decisiva nella storia del dissenso nei confronti dell'imperialismo statunitense. La 
stessa la lotta antimperialista del generale Augusto César Sandino e del suo esercito 
operaio e contadino, assume un carattere popolare nelle sue rivendicazioni e nelsuo 
programma ma, per quanto riguarda questo argomento, rimando ai prossimi 
capitoli e al n.3 di P.M. (Sandino guerrigliero proletario di Carlos Fonseca Amador). 
Facendo un rapido inciso, mi pare giusto specificare che diverso è il discorso per 
Cuba: conla vittoria nel 1959 del Movimiento 26 Julio, s'inaugura una nuova tappa 
nella lotta rivoluzionaria latinoamericana. Il movimento rivoluzionario cubano, 
infatti, mette chiaramente in evidenza l’importanza strategica dell’alleanza tra 
classe contadina e settori urbani (siano essi studenteschi, piccolo o medio borghesi) 
nella lotta armata rivoluzionaria contro le dittature militari e l’imperialismo!*, 
Torniamo a noi: il forte filo di continuità che lega la lotta di Sandino alla Rivoluzione 
Sandinista del "79, fa di quest’ultima un'ulteriore occasione in cui l’antimperialismo 
(inteso come unica forma per raggiungere la formazione della nazione) si unisce ad 
una serie di rivendicazioni di un popolo che si presenta come destinatario della 
rivoluzione (intesa come l’espressione storica più elevata nella riaffermazione, o 
meglio nella ricreazione, dell’identità latinoamericana). 1 
Certamente non si deve omettere la indubitabile partecipazione di ampie fasce della 
piccola e media borghesia al processo rivoluzionario del ’79, soprattutto nella sua 
fase finale, nella quale lo spostamento di orientamento politico della classe borghese 
ebbe grossissimi meriti nel rafforzare l'isolamento in cui Somoza e i suoi notabili si 
trovarono in quel periodo!5; tuttavia bisogna considerare come minimo faziosa, oltre 
che storicamente inesatta, la teoria secondo la quale il Fronte non sarebbe arrivato 
alla presa del potere senza l’intervento di queste classi sociali. i 
L'isolamento in cui il regime somozista si venne a trovare si può giudicare come un 
passaggio importante nel processo rivoluzionario, ma non si può ritenere una 
“conditio sine qua non” per la riuscita della Rivoluzione, soprattutto in un momento 
in cui il FSLN aveva raggiunto un consenso e un potenziale politico-militare 
assolutamente irrefrenabile. Oltretutto, la rapida fuoriuscita dal governo di salvezza 
nazionale degli esponenti politici della borghesia, evidenzia come questa non 
potesse assolutamente condividere, non solo il programma economico del Fronte, 
ma soprattutto il programma di rinascita politico-culturale, imperniato sul concetto 
di hombre nuevo che prospettava una nuova identità del popolo nicaraguense, 
fondata sul rifiuto radicale del sistema di oppressione politica, culturale ed 
economica peculiare di tutti i regimi feudal-militari stile Somoza. 
Nel processo di liberazione nicaraguense bisogna sottolineare come il compito del 
cambiamento delle relazioni di produzione venisse considerato insufficiente se non 
accompagnato da un altro compito fondamentale: la trasformazione della “forma del 
vivere”. Una nuova cultura, una nuova civilizzazione, dei nuovi valori, una nuova 
organizzazione della vita quotidiana, una nuova forma di relazioni sociali: il tutto per 
la costruzione del rivoluzionario, del hombre nuevo, dell’educatore sociale, del sog- 
getto storico che avrebbe condotto il processo di liberazione, trasformando e 
trasformandosi, creando e creando se stesso, dentro un esercizio di costruzione che, 
pur partendo dal rifiuto delle contraddizioni della totalità anteriore, le avrebbe 
superate con una perenne insurrecciòn de la conciencia!6, 

1* Cfr. O. Nufiez Tellez, Roger Burbarch, Democracia yRevoluciònen las Americas, Ed.Vanguardia, Managua, 
1987, pp.73-74. 
15 Cfr. L. Gabriel, Levantamiento de culturas, Edivision, Mexico, 1988, p.204. 
!6 Cfr. O. Nufiez Telles, La insurrecciòn de la conciencia, ESUCA, Managua, 1988, p.30. 
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Con la parola d’ordine “la coscienza dell’insurrezione deve alimentarsi con l’insur- 
rezione della coscienza”, l'elemento del rivoluzionamento culturale viene affiancato 
agli altri elementi fondamentali della strategia della Rivoluzione Sandinista: trasfor- 
mazione economica e trasformazione politica. 
Come si potrà notare, molto di più di una semplice “rivoluzione nazionalista” e 
qualcosa di molto differente da una “rivoluzione stalinista tropicale”. Comunque 
una rivoluzione socialista e, in quanto tale, avente l'edificazione del socialismo come 
obiettivo. Infatti, partendo dalle tesi marxiane sullo sfruttamento economico del 
lavoro (che affermano la necessità per l'umanità di essere retta da relazioni di 
solidarietà e di lavoro creativo e che teorizzano il fatto che l'alienazione è la perdita 
d’identità del potenziale creativo, immaginativo, individuale e sociale dell’uomo), la 
Rivoluzione Sandinista, tramite la insurrecciòn de la conciencia, intende recuperare 
l'identità sociale, in lotta con la tradizione sclerotizzata, contro i valori di negazione 
umana come la paura, l’insicurezza, l’individualismo, la possessività, la 
parcellizzazione della volontà. 
Rivoluzione politica, economica e sociale quindi, ma con la responsabilità di 
“insurrezionare” tutta la vita, politica e sociale, individuale e collettiva, nell’infra- 
struttura e nella sovrastruttura del sistema, nella società civile, nella vita quotidiana 
e nei valori che governano il comportamento individuale e sociale. 
Per “insurrezione” della vita s'intende, nel nostro caso, l’elevazione di una morale 
umana che abbia come obiettivo la cancellazione progressiva delle contraddizioni tra 
i valori sociali e le necessità individuali, cercando di costruire una società basata 
sulla cooperazione, sulla solidarietà e sulla giustizia sociale. 
La più grande delle sfide della Rivoluzione Sandinista è stata forse proprio questa: 
aver voluto avviare il processo di trasformazione della vita quotidiana in un 
momento in cui, subito dopo il triumpho, la situazione economica era estremamente 
critica a causa dell’allucinante sottosviluppo ereditato dal somozismo!7; aver voluto 
intraprendere una lotta quotidiana contro le istituzioni e le strutture alienanti 
cercando di sostituirle con altre nuove, continuando contemporaneamente la lotta 

a tutto campo per le grandi trasformazioni sociali e politiche. 
Con lo svilupparsi del conflitto armato contro le truppe mercenarie dei Contras, la 
sfida si fece sempre più ardua, e il processo di trasformazione sopra descritto sempre 
più di difficile attuazione, amalgamato, senza però essere compromesso, con quello 
spirito nazionalista “di guerra” giocoforza necessario, soprattutto in guerre dove si 
è costretti a richiamare al fronte anche ragazzini sedicenni. 
Questa “guerra di bassa intensità” è stata per il popolo nicaraguense ad altissima 
intensità di sofferenze e di sacrifici, tanto da comportare non solo un forte ritardo 
dello sviluppo economico, ma anche una netta battuta d'arresto del percorso di 
formazione della propria identità. 

I sandinisti sapevano che la transizione aveva i suoi costi economici; la ribellione 
all'imperialismo, la difesa della sovranità, la lotta per l'identità nazionale, la lotta per 
cambiare le relazioni sociali di sfruttamento, per eliminare l’alienazione materiale 
e culturale: tutto questo aveva un prezzo molto alto. 

Con la ferma convinzione che per creare un nuovo popolo e un uomo nuovo, era 
necessario sviluppare un “progetto di nazione che implica un nuovo progetto 
educativo”!5, il Fronte Sandinista intraprese immediatamente una enorme campa- 

!” Cfr. AA.VV., Nicaragua y la Revoluciòn Sandinista, Ed.Ciencias Sociales, La Habana, 1986, specie alla 
pp.230-232. 

1 Cfr. G. Girardi, Sandinismo, marxismo, cristianesimo: la confluenza, Ed.Borla, Roma, 1986, p.163. 
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gna di alfabetizzazione, che impegnò totalmente il paese per cinque mesi, assorbì 
enormi risorse economiche ed ebbe risultati veramente stupefacenti. 
Questa esperienza politico-pedagogica arricchì l’alfabetizzatore come l’alfabetizzato 
e contribuì in modo decisivo a plasmare la nuova coscienza nazionale, a costruire 
“l’uomo nuovo” contrapposto all'uomo plasmato da secoli di schiavità!9, 
Tuttavia, nonostante il successo della campagna di alfabetizzazione, non si può dire 
che l’obiettivo della formazione della nuova coscienza fosse completamente raggiun- 
to: secoli e secoli di colonialismo e di asservimento culturale hanno lasciato tracce 
profonde e forse indelebili. Le fazioni più derechistas e recalcitranti della borghesia 
nicaraguense, alleate con la Chiesa e conle forze reazionarie del paese, fecero di tutto 
per ostacolare la campagna e le altre iniziative aventi come scopo la trasformazione 
della cultura in fonte di emancipazione popolare. 
Si ripropone anche in questo ambito il conflitto di classe che ha segnato, come 
d'altronde è ovvio, tutta la vicenda storico-politica nicaraguense. Il Fronte Sandinista 
intuì immediatamente che sul piano culturale, come sul piano politico (il poder 
popular), la riconquista dell'identità nazionale, e quindi l'elaborazione di una cultura 
autoctona, potevano essere opera solo delle classi popolari. 
Si può affermare che il potere popolare e la cultura popolare abbiano vissuto, 
nell’esperienza sandinista, una relazione di interazione simbiotica, atta ad operare 
una inversione di tendenza nei confronti di una storia che, in Nicaragua, ha sempre 
visto marciare, di pari passo con lo sfruttamento economico, la dittatura politica e 
quella “repressione dell’intelligenza” attuata dal regime somozista con l'esclusione 
delle classi popolari dall’istruzione a qualsiasi livello. 
Nel progetto sandinista si ebbe la piena consapevolezza che il popolo non poteva 
assurgere a soggetto politico, a soggetto di potere, senza avere un nuovo atteggia- 
mento di fronte alla società e alla storia, senza avere insomma un nuevo ser. 
Il popolo nicaraguense, reso gueguense da quella “interiorizzazione della servità” 
frutto di secoli di passività e di sottomissione, doveva diventare un soggetto storico- 
politico che, in quanto contemporaneamente artefice e fine della rivoluzione, 
s'impadroniva del potere diventando protagonista della propria storia e del proprio 
destino. 

3. “El Supremo Suefio”. L'eredità di Sandino dall’utopia alla realtà 

Alla “repressione dell’intelligenza”, ovverosia a quel regime di negazione-sottomissione 
culturale cui si accennava poco sopra, caratteristico specialmente degli anni del 
periodo somozista, va imputata la scomparsa (o meglio la soppressione) della 
memoria della lotta del generale Augusto Cesar Sandino e del suo esercito popolare, 
che combatté tenacemente contro l'occupazione statunitense del Nicaragua a 
cavallo tra gli anni ’20 e ’30 di questo secolo. 
Sandino fu assassinato il 21 febbraio 1934: da allora e fino alla fine degli anni ’50, 
Anastasio Somoza si prodigò nella ricerca e distruzione di tutti i testi che parlavano, 
anche casualmente, di Sandino e della sua vicenda storica. 
La fobia paranoica del dittatore nicaraguense, che fu il mandante dell’assassinio, 
non si manifestò solamente nel goffo tentativo di cancellare l'immagine di Sandino 
dalla coscienza popolare, ma anche nel nasconderne il cadavere in un luogo 
sconosciuto; addirittura, l’occultamento delle spoglie si ripeté anche dopo il loro 

19 Ibid., p.165. 

   


